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PREFAZIONE

Le opinioni sono importanti. Per il Parlamento europeo, eletto 

democraticamente, rappresentante e voce di tutti i cittadini dell’Unione 

europea, è essenziale ascoltare tali opinioni e comprenderle in tutte le loro 

sfaccettature. Nel suo decimo anno, il “Parlametro” del Parlamento europeo 

continua a monitorare le opinioni dei cittadini europei riguardo all’appartenenza 

all’UE e ai suoi vantaggi, la misura in cui la loro voce ha un peso nell’Unione e, non 

da ultimo, i loro atteggiamenti nei confronti del Parlamento europeo e delle sue 

priorità, azioni e missione. Il Parlametro è lo specchio dell’Unione europea di oggi, 

da cui emerge un’immagine comune basata sulla diversità.

I sondaggi Parlametro forniscono dal 2007 un’immagine dettagliata e sintetica 

dell’evoluzione dell’opinione pubblica europea nel corso del tempo. Delineano gli 

alti e bassi nei momenti di crisi e di successo e forniscono indicazioni sulla fermezza 

dell’impegno e della dedizione dei cittadini europei riguardo ai diritti e alle libertà 

fondamentali. I sondaggi del Parlamento europeo presso l’opinione pubblica fanno luce 

sull’importanza dell’UE nell’affrontare le minacce globali e misurano la consapevolezza 

dei cittadini riguardo all’azione legislativa che l’Unione e, in particolare, il Parlamento 

portano avanti per conto e nell’interesse degli europei.

In questo modo, i sondaggi Parlametro forniscono una grande quantità di dati e 

informazioni, che permettono di analizzare in modo approfondito le tendenze 

nell’opinione pubblica non solo a un livello medio europeo, ma anche con un grado di 

dettaglio molto superiore a livello di paese o sociodemografico.

È proprio questa grande quantità di informazioni dettagliate disponibili che fa di 

Parlametro uno strumento così prezioso e utile. Come emerge dal presente sondaggio, 

i risultati medi a livello europeo riguardo a ogni singola domanda forniscono un quadro 

parziale. Solo quando sono combinati (e spesso contrapposti) con i diversi risultati 

nazionali, emerge un quadro completo dell’Unione europea vista con gli occhi dei suoi 

cittadini.

Il periodo considerato ai fini di questo Eurobarometro del Parlamento europeo è 

compreso tra il 23 settembre e il 2 ottobre 2017. Nelle interviste realizzate con modalità 

faccia a faccia, Kantar Public ha intervistato 27 881 persone in tutti i 28 Stati membri.
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La presentazione dei risultati inizia con una descrizione del contesto e dei principali 

eventi politici ed economici che si sono verificati negli ultimi mesi, che sono essenziali 

per capire i cambiamenti nelle opinioni e nelle tendenze. La relazione è strutturata in tre 

capitoli incentrati su tre tematiche principali: il primo capitolo prende in esame la voce 

dei cittadini e i loro atteggiamenti nei confronti dell’Unione europea e del Parlamento 

europeo. Il secondo capitolo analizza le opinioni dei cittadini riguardo alle minacce 

dalle quali l’Unione europea li dovrebbe proteggere in via prioritaria nonché i risultati 

e i successi conseguiti dall’Unione che vorrebbero preservare. Il terzo e ultimo capitolo 

mette in luce le priorità politiche riguardo alle quali i cittadini vorrebbero un intervento 

del Parlamento europeo così come i valori che considerano importanti.

Riguardo a molte domande cruciali, è indicata la linea di tendenza dal 2007, con l’analisi 

dei cambiamenti che si sono verificati nelle opinioni dei cittadini europei. Alcune 

domande non sono state poste in tutte le serie di Parlametro, perciò le linee di tendenza 

dei vari indicatori possono variare. 
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SINTESI

Il Parlametro 2017 mostra il rafforzamento della voce dei cittadini europei, la 

loro maggiore fiducia nel progetto europeo nonché un’immagine rafforzata 

del Parlamento europeo ai loro occhi. Nel contesto di un dibattito sul futuro 

dell’Europa che si è riacceso e di un’unità dell’Unione europea rimessa in 

discussione, il 47% dei cittadini europei ritiene che la propria voce abbia un peso 

nell’UE. 

Si tratta del risultato migliore ottenuto dalle elezioni europee del 2009. Inoltre, con 

il 57% degli intervistati che ritiene che l’appartenenza all’UE sia positiva per il loro 

paese, tale indicatore è quasi ritornato ai livelli precedenti alla crisi.

Il Parlametro 2017 del Parlamento europeo si concentra sulle opinioni dei cittadini europei 

riguardo all’appartenenza all’UE e ai suoi vantaggi, sulla misura in cui la loro voce ha un 

peso nell’Unione europea e sui loro atteggiamenti nei confronti del Parlamento europeo e 

delle sue priorità, azioni e missione.

I segnali positivi della ripresa economica nell’UE e il ritorno alla stabilità sono considerati 

sempre di più come una “nuova normalità”. Nella prima parte, il Parlametro 2017 indica il 

sempre maggior favore dei cittadini nei confronti dell’UE, come già emerso nei sondaggi 

precedenti dal 2016. L’ultimo sondaggio del marzo 2017, “A due anni dalle elezioni europee”, 

ha già mostrato che i cittadini tendono a essere sempre più consapevoli del fatto che l’UE 

agisce per loro conto nei settori che considerano prioritari. Sulla base di questo crescente 

riconoscimento dell’azione dell’UE, l’interesse nei confronti dell’Unione si mantiene elevato, 

al 57%, e mostra un incremento costante nel tempo.

Nel quadro del rinnovato dibattito sul futuro dell’Europa, una netta maggioranza di 

europei continua a essere favorevole all’appartenenza del proprio paese all’UE. Il 57% degli 

intervistati ritiene che l’appartenenza all’UE sia positiva per il proprio paese, una percentuale 

quasi identica a quella precedente la crisi. Se da un lato tale convinzione è meno presente 

negli Stati membri maggiormente colpiti dalla crisi, dall’altro i cittadini dei paesi più stabili 

dal punto di vista economico tendono a essere più favorevoli all’UE. La maggior parte degli 

intervistati in tutti gli Stati membri dichiara che l’appartenenza all’UE ha apportato vantaggi 

al loro paese. Tale opinione è cresciuta a livello di Unione di quattro punti percentuali 

rispetto al 2016 e si attesta attualmente al 64%. Più cittadini, inoltre, ritengono che si stia 

procedendo nella giusta direzione nell’UE (31%, +6 punti percentuali rispetto a marzo).
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Nel contesto di questo ottimismo in costante crescita, anche l’immagine del Parlamento 

europeo è migliorata agli occhi dell’opinione pubblica: il 33% di tutti i cittadini ha una 

visione positiva del Parlamento europeo, il che corrisponde a un aumento di otto punti 

percentuali. Tale incremento si associa a con una diminuzione analoga, di sette punti 

percentuali fino a un totale del 21%, di cittadini che hanno una visione negativa del 

Parlamento europeo, mentre il 42% degli intervistati ha ancora una visione neutra.

È interessante soffermarsi, infine, sulle prossime elezioni europee del 2019. Ora che 

mancano meno di due anni, il 47% degli europei chiede un ruolo più importante per 

il Parlamento europeo, mentre il 55% dichiara sin d’ora il proprio interesse riguardo alle 

prossime elezioni europee.

Nella seconda parte, il Parlametro 2017 prende in esame l’opinione pubblica per quanto 

concerne le minacce e la protezione offerta dall’UE. L’idea di un’”Europa che protegge” si 

è già radicata saldamente nel dibattito politico dell’UE. I recenti sondaggi Eurobarometro 

hanno mostrato che questioni come il terrorismo, l’immigrazione e la situazione economica 

sono fonte di grave preoccupazione.

Tale capitolo, pertanto, identifica in primo luogo i settori in cui gli europei si aspettano 

protezione da parte dell’UE. Il terrorismo, con il 58% delle menzioni, emerge come la 

principale minaccia contro la quale i cittadini europei vogliono protezione da parte dell’UE. 

La situazione economica precaria sofferta da molti europei è alla base di problemi come la 

disoccupazione (43%) e la povertà ed esclusione (42%). La protezione contro la migrazione 

incontrollata, con il 35% in media, è ancora una priorità elevata per i cittadini. Meno di un 

quarto degli europei ha menzionato i cambiamenti climatici (23%), il radicalismo religioso 

(23%), la criminalità organizzata (22%), i conflitti armati (21%), l’estremismo politico (20%), 

la diffusione delle malattie infettive (10%), gli attacchi informatici, il dumping sociale e le 

minacce alla riservatezza dei dati (tutti e tre al 9%).

Il sondaggio considera quindi le principali realizzazioni che secondo i cittadini l’UE 

dovrebbe difendere. Le risposte possono essere raggruppate in due categorie principali: da 

un lato, i diritti fondamentali (44%) e la libertà di viaggiare, lavorare e studiare in tutta l’UE 

(36%). Dall’alto lato, i risultati sociali ed economici, in particolare i diritti del lavoro (34%), 

pensioni adeguate (34%) e il benessere economico (33%). Tali risultati sono in linea con i 

valori che gli europei auspicano che siano difesi, in via prioritaria dal Parlamento europeo: 

la protezione dei diritti umani (56%), la libertà di parola (34%) e la parità tra donne e uomini 

(32%).

Nel terzo capitolo, il Parlametro 2017 si sofferma sulle politiche concrete che gli europei 
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si aspettano dal Parlamento europeo. In linea con le minacce indicate in precedenza, gli 

europei sostengono principalmente e uniformemente l’intervento in materia di povertà 

ed esclusione (41%) e la lotta al terrorismo (41%). La lotta alla disoccupazione giovanile è, 

in media, il terzo elemento maggiormente citato (31%). Sono queste, in generale, le tre 

principali preoccupazioni dei cittadini europei: essi vogliono realizzare la loro esistenza in un 

luogo che garantisca le loro possibilità economiche e protegga la loro libertà.



PARLAMETRO 2017: UNA VOCE PIÙ FORTE12

CONTESTO

Come in ogni sondaggio di questo tipo, la comprensione del contesto 

nazionale, europeo e internazionale in cui sono state condotte le interviste è 

essenziale per una corretta analisi dei risultati.

Nell’Unione europea, i segnali positivi della ripresa economica e il ritorno alla stabilità 

sono considerati sempre di più come una “nuova normalità”. In questo senso, il discorso 

sullo stato dell’Unione pronunciato dal Presidente della Commissione europea Jean-

Claude Juncker al Parlamento europeo il 13 settembre 2017 ha sottolineato che i tratti 

distintivi riconoscibili dei risultati positivi conseguiti rappresentano un buon punto di 

partenza per la creazione di un’Unione europea più forte.

Un crescente ottimismo riguardo al futuro dell’UE sembra accompagnare la graduale 

ripresa economica in atto negli Stati membri. Secondo Eurostat, nel secondo trimestre 

del 2017, 235,4 milioni di donne e uomini avevano un lavoro nell’UE281 : si tratta del 

livello più alto mai raggiunto. Nel contempo, Eurostat stima che il PIL destagionalizzato 

sia cresciuto dello 0,6% nella zona euro (ZE19) e dello 0,7% nell’UE28 nel secondo 

trimestre del 2017. Rispetto allo stesso trimestre dell’anno scorso, il PIL destagionalizzato 

è cresciuto del 2,3% nella zona euro e del 2,4% nell’UE28 nel secondo trimestre del 20172 .

L’invito del Presidente Juncker ad avviare un processo di riforma dell’Unione europea 

è stato accolto dai politici europei e dai mezzi di comunicazione, portando a un 

rafforzamento del dibattito pubblico e della consapevolezza pubblica.

Benché l’afflusso massiccio di rifugiati e immigrati illegali lungo le rotte principali sia 

stato ridotto e il numero di richiedenti asilo abbia registrato una flessione significativa dal 

2014, l’Unione europea continua a fare i conti con migranti e rifugiati, che provengono in 

particolare dal Mediterraneo, con numerose perdite tragiche.

Gli attentati terroristici continuano a colpire persone innocenti in vari paesi dell’UE. 

Quest’estate due attentati terroristici sono stati condotti nel Regno Unito, sul London 

Bridge il 3 giugno e nella metropolitana di Londra il 15 settembre. Il 17 agosto Barcellona 

è stata teatro di un attentato terroristico in cui sono rimaste uccise 14 persone e ne sono 

state ferite più di 130. Anche il Belgio ha nuovamente subito due attentati terroristici, 

1	 http://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/8220116/2-13092017-AP-EN.pdf/c2bdcb38-37b8-
4b8d-9832-24e1cec1e6bf
2	 http://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/8213935/2-07092017-AP-EN.pdf/6fe1f60c-51e2-
4b98-9d14-ca6ea5c7e260
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compiuti a Bruxelles il 20 giugno e il 25 agosto. Infine due attentati terroristici hanno 

colpito la Francia, nella fattispecie Parigi il 6 giugno e Marsiglia il 1° ottobre.

Vari paesi dell’UE sono stati colpiti da catastrofi naturali. In Italia, la zona di Livorno è 

stata inondata il 9 settembre e un terremoto ha colpito Ischia il 21 agosto. Un altro 

terremoto ha funestato l’isola greca di Kos il 21 luglio. In un contesto più ampio, i mezzi di 

comunicazione europei hanno seguito una serie di devastanti uragani che hanno colpito 

i Caraibi, Puerto Rico e gli Stati Uniti continentali.

Riguardo al Regno Unito e ai negoziati in corso sulla Brexit, i colloqui con l’Unione 

europea restano difficili e i progressi sono ancora ritenuti insufficienti, anche se si sta 

tentando di rilanciare il processo. Le sfide legate al processo di recesso dall’Unione 

europea e le sue possibili conseguenze trovano grande risonanza nei media di tutta 

l’Unione europea.

Contemporaneamente, la crisi politica in Spagna causata dalla situazione in Catalogna ha 

dominato il dibattito pubblico, non solo nella stessa Spagna.

Le elezioni spesso portano i cittadini a riconsiderare le proprie opinioni politiche e la 

propria posizione riguardo a questioni importanti. A livello nazionale, si sono tenute 

varie elezioni legislative e presidenziali prima o dopo il periodo considerato ai fini 

del sondaggio. Il 24 settembre 2017, si sono tenute le elezioni politiche in Germania, 

mentre in Portogallo le elezioni amministrative si sono svolte all’inizio di ottobre. Inoltre i 

cittadini sono stati chiamati alle urne per le elezioni politiche in Austria il 15 ottobre e in 

Repubblica ceca il 22 ottobre. Le elezioni amministrative in Estonia e il primo turno delle 

elezioni presidenziali in Slovenia si terranno anch’esse a ottobre di quest’anno.
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CAPITOLO I: UNA VOCE PIÙ FORTE

Nell’ultimo anno, le tendenze nell’opinione pubblica hanno mostrato un 

crescente favore nei confronti dell’UE, come evidenziato nel sondaggio 

speciale di Eurobarometro del Parlamento “A due anni dalle elezioni europee” 

(marzo 2017)3 , nel “Parlametro 20164”  4 nonché nell’Eurobarometro standard 87 

della Commissione (maggio 2017)5.

Il 47% dei cittadini europei ritiene che la propria voce abbia un peso nell’UE. Si tratta 

del risultato migliore ottenuto dalle elezioni europee del 2009. Inoltre, con il 57% degli 

intervistati che ritiene che l’appartenenza all’UE sia positiva per il loro paese, tale indicatore 

è quasi ritornato ai livelli precedenti alla crisi. L’interesse nei confronti dell’Unione si 

mantiene elevato, al 57%, e mostra un incremento costante nel tempo.

Una netta maggioranza di europei continua a essere favorevole all’appartenenza del 

proprio paese all’UE.

Il 57% degli intervistati ritiene che l’appartenenza all’UE sia positiva per il proprio paese, 

una percentuale quasi identica a quella precedente la crisi. Il 64% degli intervistati in tutta 

l’UE dichiara che l’appartenenza all’UE ha apportato vantaggi al loro paese. Tale opinione 

è cresciuta a livello di Unione di quattro punti percentuali rispetto al 2016. Più cittadini, 

inoltre, ritengono che si stia procedendo nella giusta direzione nell’UE (31%, +6 punti 

percentuali rispetto a marzo).

Gli europei hanno un approccio sfaccettato nei confronti dell’UE, che considerano sia un 

attore globale che ha il compito di affrontare sfide internazionali, sia il livello migliore a 

cui intervenire in modo incisivo in numerosi ambiti politici6. I cittadini, tuttavia, non solo 

si aspettano di più dall’UE, ma sembrano anche più consapevoli delle azioni dell’UE in tali 

settori.

L’ultimo sondaggio del Parlamento europeo, “A due anni dalle elezioni europee”, ha 

mostrato chiaramente una crescente consapevolezza dei cittadini europei riguardo a quello 

che l’Unione europea sta facendo per loro. Se si confrontano i risultati del 2016 con quelli 

del 2017, la percentuale di intervistati che ritengono che “l’azione dell’UE sia adeguata” è 

3	 Parlamento europeo, speciale Eurobarometro “A due anni dalle elezioni europee”, marzo 2017, http://
www.europarl.europa.eu/atyourservice/en/20170426PVL00115/Two-years-until-the-2019-Europe- 
an-Elections
4	 Parlamento europeo, Eurobarometro speciale “Parlametro 2016”, http://www.europarl.europa.eu/
atyour- service/en/20161110PVL00113/Parlemeter-2016
5	 Commissione europea, Eurobarometro standard 87, maggio 2017, http://ec.europa.eu/commfrontof-
fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
6	 Parlamento europeo, Eurobarometro speciale “A due anni dalle elezioni europee”, marzo 2017

http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/en/20170426PVL00115/Two-years-until-the-2019-Europe- an-Elections
http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/en/20170426PVL00115/Two-years-until-the-2019-Europe- an-Elections
http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/en/20170426PVL00115/Two-years-until-the-2019-Europe- an-Elections
http://www.europarl.europa.eu/atyour- service/en/20161110PVL00113/Parlemeter-2016
http://www.europarl.europa.eu/atyour- service/en/20161110PVL00113/Parlemeter-2016
http://ec.europa.eu/commfrontoffice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
http://ec.europa.eu/commfrontoffice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
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aumentata notevolmente in quasi tutti gli Stati membri nella maggior parte degli ambiti 

politici. Nel capitolo II si affronterà l’importanza della maggiore consapevolezza dei cittadini 

europei riguardo all’azione dell’Unione europea conformemente alle loro aspettative. Tale 

tendenza potrebbe inoltre spiegare un aumento significativo in un settore essenziale, ossia 

se i cittadini ritengono o meno che la loro voce “abbia un peso nell’UE”.

La mia voce ha un peso nell’UE e nel mio paese

Gli europei ritengono che la loro opinione conti e che la loro voce sia ascoltata: la 

percentuale di europei che ritiene che “la propria voce abbia un peso nell’UE” si attesa al 

47%, il livello più alto dalle elezioni europee del giugno 2009.

Di converso, la percentuale di europei che pensa che “la propria voce non abbia un peso 

nell’Unione europea” è del 48%, con una diminuzione di 11 punti percentuali dal suo 

massimo a settembre 2016. Entrambe le linee di tendenza mostrano una convergenza 

recente, con l’opinione positiva che ha guadagnato 4 punti percentuali rispetto a marzo 

2017 e 10 punti percentuali rispetto a un anno fa.

Tale evoluzione è la conseguenza di un diffuso miglioramento nella grande maggioranza 
degli Stati membri. Con un incremento di 10 punti percentuali o più, paesi come la 
Slovenia, la Svezia, la Danimarca, l’Austria e l’Irlanda sono ai primi posti nell’elenco di tale 
evoluzione positiva. Solo in Bulgaria, Lituania e Romania tale opinione è in flessione, 

mentre a Cipro e in Lettonia resta invariata.

Quanto è d’accordo o in disaccordo con la seguente affermazione: “La mia voce ha un peso nell’Unione europea”.

Fonte: Parlametro 2017, D72.1
?
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I motivi per cui i cittadini ritengono che la loro voce ora abbia un peso maggiore nell’UE 

devono essere valutati con attenzione per ogni paese, tenendo conto del rispettivo 

contesto politico. Una maggiore azione dell’UE in linea con le aspettative espresse 

potrebbe altresì essere un elemento in grado di giustificare tali risultati. Tuttavia anche 

diversi sviluppi politici, come il successo di un governo nazionale nel perseguire 

determinate politiche o posizioni a livello europeo, potrebbero svolgere un ruolo 

importante nell’influenzare l’opinione dei cittadini secondo cui la loro voce ha un peso 

maggiore nell’UE.

Oltre alla domanda sulla misura in cui la loro voce ha un peso nell’Unione europea, ai 

cittadini è stato anche chiesto come valutano l’influenza della loro voce nel proprio 

paese. Tale percezione resta forte e a un livello superiore rispetto a quello registrato per 

l’UE. La grande maggioranza degli europei ritiene che la propria voce abbia un peso a 

livello nazionale (61%), mentre solo il 35% degli intervistati è del parere che la propria 

voce non abbia un peso nel proprio paese.

In quasi tutti i paesi, i cittadini ritengono che la loro voce abbia un peso maggiore nel 

contesto nazionale rispetto a quello europeo. Le uniche eccezioni sono la Romania 

e la Lituania, dove i cittadini sono propensi a ritenere che la loro voce abbia un peso 

maggiore nell’UE rispetto al loro paese anche se, come indicato in precedenza, tale 

convinzione è in diminuzione. È opportuno sottolineare contestualmente che il governo 

della Romania è caduto nel giugno 2017, con conseguente cambio del primo ministro, 

mentre in Lituania un nuovo governo ha assunto il potere nell’inverno del 2016.

? Quanto è d’accordo o in disaccordo con la seguente affermazione:
“La mia voce ha un peso [nel nostro paese].”

Fonte: Parlametro 2017, D72.2
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Dov’è più forte e più debole la convinzione che la propria voce abbia un peso?

La Svezia è il paese in cui la maggior parte dei cittadini ritiene che la propria voce abbia 

un peso, sia a livello nazionale (95%) sia a livello di Unione europea (84%). Non si tratta di 

una novità per i sondaggi Eurobarometro, poiché il numero di cittadini svedesi convinti 

che la propria voce abbia un peso è sempre stato molto alto. La stessa tendenza si 

osserva in Danimarca, dove il 94% dei cittadini ritiene che la propria voce abbia un peso 

nel proprio paese mentre l’80% è convinto che lo abbia a livello di UE.

In Grecia emerge la situazione opposta, poiché la percezione dei cittadini che la propria 

voce abbia un peso, sia a livello nazionale (23%) sia a livello di Unione (21%), è debole, 

sebbene mostri una tendenza al rialzo dall’anno scorso. In Lituania i risultati sono simili: 

il 23% pensa che la propria voce abbia un peso a livello nazionale e il 25% ritiene che ciò 

sia vero anche a livello di UE.

La maggior parte delle persone istruite, dei dirigenti e dei cittadini con minori difficoltà 

economiche è propensa a rispondere che la loro voce ha un peso, sia a livello di 

Unione sia a livello nazionale. Inoltre, la grande maggioranza degli intervistati che 

sono soddisfatti della vita che conducono e che sono più ottimisti riguardo al futuro è 

maggiormente propensa a condividere quest’opinione.

Interesse per gli affari europei

Dopo il referendum relativo alla Brexit, l’interesse nei confronti degli affari dell’UE resta 

elevato. La dimensione europea ha svolto un ruolo importante nel dibattito politico 

anche durante una serie di elezioni nazionali.

Il 57% degli europei si dichiara interessato 

agli affari europei, anche se la media europea 

nasconde notevoli differenze tra i vari Stati membri.

Sebbene il valore medio dell’UE segua la stessa tendenza 

emersa in sondaggi precedenti, alcuni paesi, come la 

Finlandia e la Slovenia, mostrano un netto aumento 

dell’interesse per gli affari europei (+9 punti percentuali in 

Finlandia e +8 punti percentuali in Slovenia), mentre altri, al 

contrario, registrano una flessione significativa, come l’Irlanda 

e la Lettonia (entrambe -7 punti percentuali).

?Direbbe di essere molto interessato, abbastanza interessato, 
non molto interessato o per niente interessato agli affari europei?

Fonte: Parlametro 2017, DQA1



PARLAMETRO 2017: APPARTENENZA, IMMAGINE E RUOLO18

Chi sono i cittadini più interessati agli affari europei?

L’istruzione e l’occupazione costituiscono spartiacque importanti nel definire la posizione 

su tale questione, dato che la maggior parte degli intervistati istruiti, dei dirigenti e dei 

lavoratori autonomi è più propensa a mostrare maggiore interesse per gli affari europei. 

L’analisi sociodemografica mostra che anche il luogo dove le persone vivono svolge un 

ruolo determinante, poiché gli abitanti delle aree urbane tendono a essere, in generale, 

più interessati.

Guardando alle differenze in termini di età, emerge che i giovani sono meno interessati 

alle questioni europee rispetto alle generazioni più anziane (il 52% della fascia di età 

compresa tra 15 e 24 anni rispetto al 57% dei cittadini di età pari o superiore a 55 anni), 

in linea con il minore interesse per la politica, come rilevato, ad esempio, nel sondaggio 

post-elettorale del Parlamento europeo7. Ciononostante, oltre ad avere una visione 

generalmente più ottimistica dell’UE 8, i più giovani sono maggiormente propensi a 

ritenere che la loro voce abbia un peso nell’Unione europea (il 49% rispetto al 44% degli 

intervistati di età pari o superiore a 55 anni).

L’appartenenza all’UE è positiva

Una netta maggioranza di europei continua a essere favorevole all’appartenenza del 

proprio paese all’UE. L’idea che l’UE sia qualcosa di positivo resta forte ed è condivisa dal 

57% degli intervistati. Tale risultato riporta l’indicatore quasi ai livelli precedenti la crisi. La 

rinnovata stabilità deve essere vista non solo nel quadro dei difficili negoziati in corso tra 

il Regno Unito e l’Unione europea; l’avvio di un dibattito pubblico sulla futura direzione 

dell’UE dovrebbe anch’esso essere tenuto in considerazione, come sottolineato all’inizio 

dell’autunno 2017 dal presidente francese Emmanuel Macron e dal presidente della 

Commissione dinanzi al Parlamento europeo.

7	 Parlamento europeo. Sondaggio post-elettorale 2014, ottobre 2014, periodo considerato maggio-giugno 
2014, http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/it/20150201PVL00053/Post-election-survey-2014
8	 Tale sondaggio mostra, ad esempio, che i giovani tendono maggiormente a ritenere che “si sta proceden-
do nella giusta direzione nell’UE” rispetto alle generazioni più anziane (33 % per la fascia di età compresa tra 
15 e 24 anni, 28 % per le persone di età pari o superiore a 55 anni). Il 61 % dei giovani dichiara che l’appart-
enenza all’UE è positiva, rispetto al 54 % delle persone di età pari o superiore a 55 anni.

http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/it/20150201PVL00053/Post-election-survey-2014
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Ancora una volta, i contesti nazionali influenzano pesantemente i risultati, che si 

riflettono in evidenti diversità di opinioni. I cittadini tendono a essere più favorevoli all’UE 

nei paesi più stabili dal punto di vista economico o che hanno vissuto recentemente una 

crescita economica positiva, ossia Lussemburgo, Germania, Paesi Bassi e Irlanda.

Il mio paese ha tratto vantaggi dall’appartenenza all’UE ... e perché
La maggior parte degli europei reputa che il proprio paese abbia tratto vantaggi 

dall’appartenenza all’UE. In media, il 64% dei cittadini dell’Unione sostiene che 

il proprio paese ne abbia beneficiato, rispetto al 25% che ha espresso l’opinione 

contraria. Da maggio 2011 è emersa una tendenza al rialzo che è diventata sempre 

più evidente dalla fine della crisi economica e con l’inizio della ripresa economica 

nell’UE.

Tale opinione è espressa con maggiore convinzione anche rispetto al 2016, con un 

aumento di quattro punti percentuali in confronto al mese di settembre 2016. È 

tuttavia presente una notevole variazione nei diversi Stati dell’UE, dove si passa da più 

dell’85% in Irlanda, Malta, Lituania e Lussemburgo a meno del 50% in Grecia, Cipro e 

Italia.

Fonte: Parlametro 2017, DA10

?In linea generale, Lei pensa che per [il nostro paese] far parte dell’Unione europea sia...?
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? Complessivamente, lei ritiene che [il nostro paese] abbia o meno tratto vantaggi 
dall’appartenenza all’UE? (Totale “Ha tratto vantaggi”)

Fonte: Parlametro 2017, DA11

?
Fonte: Parlametro 2017, DA11

Complessivamente, lei ritiene che [il nostro paese] abbia o meno tratto vantaggi dall’appartenenza all’UE?
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?Tra quelli elencati di seguito, quali sono i motivi principali per cui pensa che [il nostro paese]
abbia tratto vantaggi dall’appartenenza all’UE? (Cifre relative al totale per un massimo di tre risposte)

Fonte: Parlametro 2017, DA12
Si noti che tale domanda è stata posta solo agli intervistati che hanno risposto che “il loro paese ha tratto vantaggi dall’appartenenza all’UE” (D11) 
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Agli intervistati che hanno risposto che “il loro paese ha tratto vantaggi dall’appartenenza 

all’UE” è stato successivamente chiesto di esprimere un parere riguardo ai motivi su cui 

basano tale convinzione.

Le risposte fornite riguardano una vasta gamma di motivi diversi: la crescita economica 

(36%), la pace, la sicurezza (30%) e la cooperazione tra i paesi dell’UE (30%) sono tra quelli più 

importanti, ma l’ordine delle ragioni varia notevolmente da paese a paese.

? Motivi per cui [il mio paese] ha tratto vantaggi dall’appartenenza all’UE

Fonte: Parlametro 2017, DA12
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Anche quando il livello di sostegno per l’UE è analogo, le motivazioni che lo giustificano 

possono essere diverse. Un’analisi comparativa di Spagna e Portogallo illustra bene tale 

aspetto: la maggior parte dei cittadini di entrambi i paesi afferma che l’appartenenza all’UE 

è positiva per il proprio paese (il 62% in Spagna e il 60% in Portogallo). Allo stesso modo, 

essi ritengono che il loro paese abbia tratto vantaggi da tale appartenenza (rispettivamente 

il 70% e il 73%). Tuttavia, il motivo principale alla base di tale convinzione è diverso:

Motivo principale:
“l’UE contribuisce alla crescita economica” 

(39%)

Il 70% degli intervistati in 
Spagna afferma che il proprio 

paese ha tratto vantaggi 
dall’appartenenza all’UE.

Motivo principale:
“l’UE offre nuove opportunità di lavoro” 

(32%) 

Il 73% degli intervistati in 
Portogallo afferma che il pro-
prio paese ha tratto vantaggi 

dall’appartenenza all’UE.

Se si guarda alla situazione nel Nord Europa, è possibile effettuare un confronto 

altrettanto interessante tra Danimarca ed Estonia: la maggior parte dei cittadini di 

entrambi i paesi afferma che l’appartenenza all’UE è positiva (il 67% in Danimarca e il 68% 

in Estonia). Allo stesso modo, essi ritengono che il loro paese abbia tratto vantaggi da tale 

appartenenza (entrambi all’81%). 

Tuttavia, il motivo principale alla base di tale convinzione è ancora una volta diverso: in 

Danimarca i cittadini fanno riferimento alla migliore cooperazione tra i paesi dell’UE, mentre 

in Estonia citano in prevalenza la crescita economica.

Motivo principale:
“la cooperazione con gli altri paesi dell’UE” 

(47%)

L’81% degli intervistati in 
Danimarca afferma che il pro-
prio paese ha tratto vantaggi 

dall’appartenenza all’UE.

Motivo principale:
“l’UE contribuisce alla crescita economica” 

(49%) 

L’81% degli intervistati in 
Estonia afferma che il proprio 

paese ha tratto vantaggi 
dall’appartenenza all’UE.
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L’appartenenza all’UE è considerata positiva dalla maggior parte dei giovani, 
dei dirigenti e degli studenti

I giovani, i dirigenti e gli studenti sono presumibilmente i maggiori sostenitori 

dell’appartenenza all’UE. Ciò vale anche per le persone che si sono dichiarate soddisfatte 

della vita che conducono e per quelle che hanno visto migliorare le loro condizioni di vita 

negli ultimi cinque anni. In aggiunta, l’appartenenza all’UE è considerata positiva per il 

proprio paese in particolare dagli intervistati con un livello d’istruzione più elevato.

Si sta procedendo nella giusta direzione?

Un crescente ottimismo riguardo al futuro dell’UE sembra accompagnare la graduale 

ripresa economica in atto negli Stati membri. Secondo i dati Eurostat, nel secondo 

trimestre del 2017, 235,4 milioni di donne e uomini avevano un lavoro nell’UE289: si tratta 

del livello più alto mai raggiunto. Il PIL destagionalizzato è cresciuto dello 0,6% nella 

zona euro (ZE19) e dello 0,7% nell’UE28 nel secondo trimestre del 2017 rispetto a quello 

precedente. Nel primo trimestre del 2017, il PIL è cresciuto dello 0,5% in entrambe le 

zone. Rispetto allo stesso trimestre dell’anno prima, nel secondo trimestre del 201710 il PIL 

destagionalizzato è cresciuto del 2,3% nella zona euro e del 2,4% nell’UE28.

Nel suo discorso sullo stato dell’Unione dinanzi al Parlamento europeo, il presidente 

della Commissione ha sottolineato il ruolo essenziale svolto dalle istituzioni europee nel 

contribuire “a far girare il vento a favore dell’Europa”: il piano europeo per gli investimenti 

e un intervento deciso nel settore bancario, come pure “un’applicazione intelligente” del 

Patto di stabilità e crescita sono tre dei risultati principali menzionati nel suo discorso.

Benché la maggior parte dei cittadini sia ancora del parere che “si stia procedendo nella 

direzione sbagliata” (il 49% riguardo al proprio paese e il 44% riguardo all’UE), gli atteggia-

menti iniziano a cambiare proprio quando si guarda al contesto della situazione dell’Un-

ione europea.

Rispetto a marzo 2017, un gruppo più numeroso di cittadini è propenso a ritenere che “si 

sta procedendo nella giusta direzione nell’UE” (il 31% nel settembre 2017, rispetto al 25%). 

Tale tendenza mostra un evidente rialzo rispetto al livello minimo registrato durante la 

crisi, ossia il 19% raggiunto nel novembre 2011. La curva al rialzo accomuna tutti gli Stati 

membri.

9	 http://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/8220116/2-13092017-AP-EN.pdf/c2bdcb38-37b8-
4b8d-9832-24e1cec1e6bf
10	 http://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/8213935/2-07092017-AP-EN.pdf/6fe1f60c-51e2-
4b98-9d14-ca6ea5c7e260

http://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/8220116/2-13092017-AP-EN.pdf/c2bdcb38-37b8-4b8d-9832-24e1cec1e6bf
http://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/8220116/2-13092017-AP-EN.pdf/c2bdcb38-37b8-4b8d-9832-24e1cec1e6bf
http://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/8213935/2-07092017-AP-EN.pdf/6fe1f60c-51e2-4b98-9d14-ca6ea5c7e260
http://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/8213935/2-07092017-AP-EN.pdf/6fe1f60c-51e2-4b98-9d14-ca6ea5c7e260
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Parallelamente all’idea più diffusa secondo cui si sta procedendo nella giusta direzione 
nell’UE, emerge una tendenza al ribasso per quanto riguarda la percezione opposta. Il 
sondaggio mostra che la percentuale di persone che ritengono che “si stia procedendo 
nella direzione sbagliata nell’UE” si è ridotta di 6 punti percentuali rispetto a marzo 2017 e 
di 10 punti percentuali rispetto a un anno fa.

L’11% degli intervistati risponde spontaneamente che “non si sta procedendo né nella 
direzione giusta né nella direzione sbagliata a livello di UE”, ossia tre punti percentuali in 
meno rispetto a marzo 2017. Come illustrato nel grafico precedente, emerge che entram-
be le tendenze al ribasso, sia per “la direzione sbagliata” che per “né la direzione giusta, né 
la direzione sbagliata”, confermano la tendenza all’aumento evidenziata dalla curva blu 
(“giusta direzione”). Lo spettro delle percezioni nazionali, tuttavia, è variegato.

Il grafico successivo fornisce una panoramica delle posizioni dei cittadini di ogni paese 
riguardo alle due domande: “Si sta procedendo nella giusta direzione nel suo paese?” e 
“nell’UE?”. Se si analizzano entrambe le domande insieme, emerge che in 17 paesi è anco-
ra presente una percentuale più elevata di intervistati che ritiene che si stia procedendo 
nella giusta direzione nel proprio paese. È interessante constatare che in alcuni Stati 
membri vi è una diffusa convinzione che non si stia procedendo nella giusta direzione né 
a livello nazionale né a livello di Unione. Ciò vale, tra l’altro, per la Grecia e l’Italia11, che si 

trovano nell’angolo in basso a sinistra del grafico.

11	 Il 16% dei cittadini della Grecia ritiene che si stia procedendo nella giusta direzione nell’UE e l’8% ha la 
stessa opinione riguardo al proprio paese. In Italia, tale opinione è condivisa rispettivamente dal 21% e dal 
16% dei cittadini.

?In questo momento, direbbe che in generale nell’Unione europea si sta procedendo nella 
direzione giusta o in quella sbagliata?

Fonte: Parlametro 2017, D73.b
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In altri paesi, tra cui la Bulgaria e la Lituania, il numero di intervistati che ritiene che si 

stia procedendo nella giusta direzione nell’UE è molto più alto (48% in Bulgaria e 46% in 

Lituania) di quello delle persone che la pensano così per il proprio paese (rispettivamente 

28% e 27%).

Al contrario, a Malta o nei Paesi Bassi ad esempio, i cittadini ritengono che il proprio 

paese proceda maggiormente nella giusta direzione rispetto all’UE: si sta procedendo 

nella giusta direzione nel proprio paese per il 64% degli intervistati a Malta e per il 59% 

nei Paesi Bassi. Sono rispettivamente il 41% e il 46% ad avere questa stessa opinione 

riguardo all’UE.

Il caso molto positivo, ma altrettanto isolato, dell’Irlanda mostra i valori più elevati per “si 

sta procedendo nella giusta direzione” sia a livello nazionale sia a livello di Unione (75% e 

59%).

? Si sta procedendo nella giusta direzione [nel nostro paese] rispetto all’Unione europea

Fonte: Parlametro 2017, D73.a e D73.b



PARLAMETRO 2017: APPARTENENZA, IMMAGINE E RUOLO 27

Il mio paese o l’UE si trovano sulla giusta strada? 

Sotto il profilo sociodemografico, sono generalmente i giovani a ritenere che l’UE si trovi 

sulla giusta strada, mentre le generazioni più anziane dimostrano di avere un atteggia-

mento più positivo nei confronti del loro paese.

Le persone che in genere sono più soddisfatte della vita che conducono e che pre-

vedono un miglioramento del loro tenore di vita nei successivi cinque anni sono più 

propense a rispondere che “si sta procedendo nella giusta direzione” a livello di Unione e 

del proprio paese.

Immagine e ruolo del Parlamento europeo

Come illustrato in precedenza, un numero notevolmente in crescita di persone ritiene 

che la propria voce abbia un peso nell’UE. Insieme a questa maggiore consapevolezza, il 

sostegno continuo all’appartenenza all’UE e l’opinione prevalente che tale appartenenza 

abbia apportato vantaggi confermano il crescente atteggiamento positivo dei cittadini 

nei confronti del progetto dell’Unione. Nel contesto della costante crescita dell’ottimismo 

economico, sembra che anche il Parlamento europeo tragga beneficio da una ripresa della 

fiducia.

Secondo l’Eurobarometro standard 87 della Commissione europea12, il Parlamento europeo 

è l’istituzione europea con il più alto livello di fiducia manifestato dai cittadini: il 45% dei 

cittadini è infatti propenso a nutrire fiducia in questa istituzione. Il 41% ha fiducia nella Com-

missione europea, mentre il 37% ha fiducia nella Banca centrale europea. Nel complesso, il 

42% degli intervistati dichiara di avere fiducia nell’Unione europea. La fiducia nei confronti 

dell’UE e del Parlamento europeo è più elevata anche di quella nutrita per i parlamenti 

(36%) e i governi nazionali (37%).

Benché molti intervistati (42%) mantengano una “visione neutra” del Parlamento europeo, 

il numero di persone che hanno un’opinione positiva dell’istituzione è palesemente in cres-

cita (33% rispetto al 25% del settembre 2016). Tale aumento comporta una flessione diretta 

degli intervistati che hanno un’opinione negativa dell’istituzione, mentre la percentuale di 

coloro che hanno un’opinione neutra resta abbastanza stabile, tra il 41% e il 46  negli ultimi 

dieci anni.

L’Irlanda si colloca al primo posto dell’elenco, con una maggioranza assoluta di intervistati 

(54%) che hanno una visione positiva, seguita da Bulgaria, Malta e Lussemburgo con più 

12	 Commissione europea, Eurobarometro standard 87, maggio 2017, http://ec.europa.eu/commfrontof-
fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142

 http://ec.europa.eu/commfrontoffice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
 http://ec.europa.eu/commfrontoffice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
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el 45% degli intervistati che hanno una visione positiva del Parlamento europeo. Al punto più 

basso si trova la Repubblica ceca, con una percentuale di risposte positive del 18%, mentre 

Lettonia e Francia mostrano una percentuale di “visione positiva” pari o inferiore al 20%.

? In generale, ha una visione molto positiva, abbastanza positiva, neutra, abbastanza negativa o molto negativa del 
Parlamento europeo?

Fonte: Parlametro 2017, DA6

? Risposte relative a “visione positiva del Parlamento europeo” in punti percentuali per Stato membro

Fonte: Parlametro 2017, DA6
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La tendenza al rialzo relativa all’”atteggiamento positivo” è presente in tutti gli Stati membri, 

come mostrato nel grafico a barre sopra. Ancora una volta l’Irlanda si colloca al primo posto 

dell’elenco, con un aumento di 16 punti percentuali delle risposte per “visione positiva del 

Parlamento europeo” dall’autunno 2016, mentre solo Cipro e la Croazia restano stabili nella 

loro percentuale di risposte relative alla “visione positiva”.

A parte questo andamento positivo della visione relativa al Parlamento europeo, la percen-

tuale di intervistati con un’”opinione neutra” dell’istituzione è ancora degna di particolare 

nota in un gruppo di Stati membri. Per citarne alcuni, l’Estonia (59%), la Lettonia (58%), la 

Finlandia (57%) e la Lituania (56%) sono quelli con il numero più elevato di risposte neutre.

A livello di Unione europea, se si esaminano i cittadini che affermano di avere un’opinione 

“neutra” del Parlamento europeo, emerge che si tratta più frequentemente di donne, di per-

sone che si collocano al centro della scala sinistra-destra e di intervistati che ritengono che 

la loro voce non abbia un peso e che l’appartenenza all’UE non sia né positiva né negativa.

?Aumento nelle risposte relative a “visione positiva del Parlamento europeo” nei diversi Stati membri 
(i risultati sono espressi sotto forma di differenza percentuale tra sett/ott 2016 e ott 2017)

Fonte: Parlametro 2017, DA6
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Un ruolo più importante da svolgere

Se si guarda al futuro del Parlamento europeo, il maggior numero di cittadini (47%) 

vorrebbe che l’istituzione svolgesse un ruolo più importante.

Mentre le risposte sono in linea con quelle degli anni precedenti, alcune eccezioni sono 

degne di nota: di fatto, un numero molto inferiore di intervistati a Malta, in Slovacchia 

e in Estonia, ad esempio, ha risposto che auspicherebbe un ruolo più importante per il 

Parlamento europeo in futuro.

È interessante analizzare le opinioni dei cittadini riguardo alla visione del Parlamento 

europeo parallelamente al ruolo auspicato dell’istituzione stessa, dato che il contesto 

nazionale riveste una notevole importanza in questa analisi. L’auspicio che il Parlamento 

europeo svolga un ruolo più importante in futuro è condiviso da intervistati sia di paesi con 

un’opinione positiva che di alcuni degli Stati membri con un punto di vista più negativo 

riguardo all’istituzione.

I dati raccolti da questo e dai precedenti sondaggi Eurobarometro sulla visione e il 

ruolo auspicato del Parlamento europeo, uniti all’andamento delle opinioni riguardanti 

l’appartenenza all’UE e i suoi vantaggi nonché ad altri indicatori analizzati in questo 

capitolo, fanno supporre che i cittadini attribuiscano al Parlamento europeo un ruolo 

sempre più incisivo da svolgere, sia ascoltando con attenzione la loro voce più forte sia 

rispondendo in modo efficace alle priorità da essi espresse.

? Personalmente, vorrebbe che il Parlamento europeo svolgesse un ruolo più importante o meno importante?

Fonte: Parlametro 2017, DA7
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?Percentuale del “totale di interessati” alle prossime elezioni europee per paese

Fonte: Parlametro 2017, DA15

Interesse nelle elezioni europee
A meno di due anni di distanza dalle prossime elezioni europee, oltre a chiedere un ruolo 

più importante per il Parlamento europeo, la maggioranza degli europei (55%) dichiara di 

essere interessata alla prossima consultazione elettorale europea del 2019.

L’interesse è particolarmente elevato nei Paesi Bassi (79%), seguiti dalla Svezia (70%), 
dall’Irlanda (69%) e dalla Germania (68%). In alcuni Stati membri, tuttavia, il livello di 
interesse è ancora piuttosto basso, come ad esempio in Slovacchia (30%) e in Repubblica 
ceca (23%), entrambi paesi che hanno registrato la più bassa partecipazione alle elezioni 
europee del 2014. Per quanto riguarda la Repubblica ceca, al momento l’interesse degli 
intervistati potrebbe essere maggiormente concentrato sulle imminenti elezioni politiche 
che si terranno il 20 e 21 ottobre 2017. In generale, a livello di Unione, gli intervistati che 
sono interessati alle prossime elezioni europee appartengono alle persone più istruite. 
Essi ritengono, inoltre, che la loro voce abbia un peso nell’UE, sono interessati agli affari 
europei e hanno una visione positiva del Parlamento europeo.

Le risposte a questa domanda fanno eco alla crescita generalizzata dell’atteggiamento 
positivo nei confronti del progetto dell’UE registrata in tutta Europa. Ciononostante, 
questo particolare indicatore dovrebbe essere trattato con cautela, dato che le elezioni 
europee non rientrano ancora in un ampio dibattito politico pubblico e pertanto non 
sono ancora chiaramente radicate nelle menti dei cittadini europei.



PARLAMETRO 2017: CHE COSA PROTEGGERE?32

CAPITOLO II: CHE COSA PROTEGGERE?

L’idea di un’”Europa che protegge” è saldamente radicata nel dibattito politico 

sull’UE. La dichiarazione comune sulle priorità legislative dell’Unione per 

il 2017, come sottoscritta dai tre presidenti il 13 dicembre 2016, era stata 

sintetizzata nel motto “Realizzare un’Europa che protegge, dà forza e difende”. 

I più importanti soggetti politici nazionali ed europei fanno riferimento a 

tale concetto. Mentre il suo punto di partenza riguarda principalmente le 

preoccupazioni in materia di sicurezza, il dibattito odierno sulla protezione è 

piuttosto sfaccettato e si declina in una serie di proposte specifiche.

Il presente sondaggio intende favorire una migliore comprensione dei settori che 

l’Unione europea dovrebbe proteggere e del grado di protezione che dovrebbe garantire 

ai cittadini. In tale contesto, il concetto di protezione è duplice: da un lato, è necessario 

stabilire contro quali minacce i cittadini desiderano essere protetti dall’Unione; dall’altro, 

si prendono in esame i risultati europei che, nelle intenzioni dei cittadini, l’UE dovrebbe 

proteggere e preservare.

Nell’ultimo studio Eurobarometro del Parlamento “A due anni dalle elezioni europee”13, 

è emerso che gli europei sono chiaramente consapevoli della minaccia rappresentata 

da una serie di sviluppi geopolitici a livello mondiale, come il rafforzamento del potere 

e dell’influenza globale di Russia e Cina o la crescente instabilità nel mondo arabo/

musulmano. Di fronte a queste incertezze, gli europei sono favorevoli, nella grande 

maggioranza dei casi, a un approccio comune dell’UE per affrontarle. Tuttavia, non sono 

solo gli eventi a livello mondiale a preoccupare oggi i cittadini europei.

Il recente sondaggio Eurobarometro 8714  ha già mostrato che questioni come il 

terrorismo, l’immigrazione e la situazione economica sono fonte di grave preoccupazione 

e danno origine a una sensazione di insicurezza, rafforzata da altri fattori come i 

cambiamenti climatici.

Nel marzo 2017 lo studio Eurobarometro “A due anni dalle elezioni europee” ha anche 

preso in esame le attese degli europei riguardo a una maggiore azione dell’UE e 

ha evidenziato un sostegno significativo a favore del rafforzamento dell’intervento 

13	 Parlamento europeo, speciale Eurobarometro “A due anni dalle elezioni europee”, marzo 2017, http://
www.europarl.europa.eu/atyourservice/fr/20170426PVL00115/A-deux-ans-des-%C3%A9lections- eu-
rop%C3%A9ennes-de-2019
14	 Commissione europea, Eurobarometro standard 87, primavera 2017, http://ec.europa.eu/commfrontof- 
fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142

http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/fr/20170426PVL00115/A-deux-ans-des-%C3%A9lections- europ%C3%A9ennes-de-2019
http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/fr/20170426PVL00115/A-deux-ans-des-%C3%A9lections- europ%C3%A9ennes-de-2019
http://ec.europa.eu/commfrontof- fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
http://ec.europa.eu/commfrontof- fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
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dell’Unione in una serie di politiche. Da tale studio è emerso infatti che gli intervistati 

sono diventati molto più consapevoli dell’azione dell’UE nei settori che li preoccupano 

maggiormente. Ciò vale in particolare per il terrorismo, la protezione delle frontiere 

esterne, la migrazione, la sicurezza e la difesa. Il grafico che segue unisce la percezione 

che gli europei hanno dell’azione dell’UE in settori specifici, le loro attese riguardo 

all’azione dell’UE in tali ambiti e l’evoluzione nell’arco di un anno, tra il 2016 e il 2017. 

Nel caso della lotta contro il terrorismo, ad esempio, la barra verde mostra che, rispetto 

all’anno precedente, il numero di intervistati che ritiene adeguata l’azione dell’UE 

è aumentato di 10 punti percentuali. La barra rossa mostra invece che il numero di 

intervistati che ritiene insufficiente l’azione dell’UE è diminuito di 12 punti percentuali, 

mentre è stata registrata una flessione di 2 punti percentuali rispetto al 2016 tra coloro 

che chiedono maggiori interventi. Questa sintesi dimostra che sono sempre più 

numerosi i cittadini consapevoli dell’azione dell’UE nei settori di loro interesse.

?Percezione dell’azione dell’UE rispetto alle aspettative di interventi futuri. Evoluzione dal 2016 al 2017

Fonte: Eurobarometro “A due anni dalle elezioni europee”, marzo 2017
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Sulla base di tali risultati, si possono identificare i settori nei quali gli europei si aspettano 

protezione da parte dell’UE. Poiché gli Stati membri continuano a essere oggetto di 

attentati, il terrorismo risulta essere la minaccia principale contro la quale gli europei si 

aspettano protezione dall’Unione (58 % delle citazioni, in media). Il terrorismo costituisce 

la minaccia più importante per gli intervistati di 18 Stati membri, tra cui i paesi che 

sono stati colpiti più di recente. In media, la maggior parte delle citazioni proviene da 

intervistati della Repubblica ceca, del Regno Unito, della Francia, di Malta e della Spagna.

? L’UE e i suoi cittadini stanno attualmente affrontando una serie di minacce. Da quale delle seguenti minacce l’UE 
dovrebbe proteggere i suoi cittadini? (Tassi di risposta totali per “terrorismo”)

Fonte: Parlametro 2017, DA13

Combattere la minaccia del terrorismo

In linea con i risultati del precedente Eurobarometro del Parlamento15, è opportuno 
sottolineare che nel 2016 agli europei è stato chiesto il livello al quale era possibile 
combattere in modo più efficace la minaccia terroristica. Il 38% ha risposto a livello 
globale, il 23% a livello europeo, il 21% ha indicato il livello nazionale, il 6% il livello locale 

o regionale e un 10 % ha risposto spontaneamente a tutti questi livelli. 

15	 Parlamento europeo, speciale Eurobarometro 85.1, Percezioni e aspettative, Lotta contro il terrorismo e 
la radicalizzazione, giugno 2016, http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/en/20160623PVL00111/
Europeans-in-2016-Per- ceptions-and-expectations-fight-against-terrorism-and-radicalisation

http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/en/20160623PVL00111/Europeans-in-2016-Per- ceptions-and-expectations-fight-against-terrorism-and-radicalisation
http://www.europarl.europa.eu/atyourservice/en/20160623PVL00111/Europeans-in-2016-Per- ceptions-and-expectations-fight-against-terrorism-and-radicalisation
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?L’UE e i suoi cittadini stanno attualmente affrontando una serie di minacce. Da quale delle seguenti minacce l’UE 
dovrebbe proteggere i suoi cittadini? In primo luogo? E poi?

Fonte: Parlametro 2017, DA13
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Il sondaggio 2016 ha inoltre identificato le tre misure più urgenti nella lotta contro il 

terrorismo, ossia la lotta al finanziamento dei gruppi terroristici e alle radici del terrorismo 
e della radicalizzazione, nonché il rafforzamento dei controlli ai confini esterni dell’UE.

Tornando al presente studio, le minacce più citate sono messe in ombra dalla precaria 
situazione economica di cui soffrono molti europei: in primo luogo la disoccupazione 
(43%), quindi la povertà e l’esclusione (42%). In un contesto di ripresa economica, le 
conseguenze della crisi si percepiscono ancora in modo significativo nelle risposte degli 
intervistati in Grecia. In generale, quando si parla di aspetti socioeconomici, la Grecia 
rivela le differenze più marcate rispetto alla media europea. Le preoccupazioni riguardo 
a tali problemi sono molto evidenti anche a Cipro, in Portogallo, in Spagna e in Croazia. 
La povertà e l’esclusione, inoltre, sono considerate la minaccia principale in Lituania. Se si 
considera l’intera popolazione coperta dal sondaggio (circa 28 000 persone), il 33% degli 
intervistati dichiara effettivamente di avere, a volte o spesso, difficoltà a pagare le bollette 
alla fine del mese.

Con le nuove ondate migratorie dell’estate 2017, l’esigenza di protezione contro 
l’immigrazione incontrollata è stata manifestata dal 35% degli europei, fino ad almeno 
la metà degli intervistati a Malta, in Repubblica ceca, in Estonia, in Italia, in Ungheria 
e in Grecia. Tra questi Stati membri, come prevedibile, si trovano paesi di ingresso, di 
transito o di destinazione. Tuttavia, è interessante notare che il tasso di risposte è sopra 
la media dell’UE anche in un’altra categoria di paesi che sono interessati in modo 
meno diretto dall’immigrazione. Un’analisi incrociata con i dati Eurostat per il 201616 
riguardo all’asilo  non mostra alcuna correlazione con l’elevata percezione, da parte dei 
cittadini, della migrazione incontrollata come minaccia. I risultati in Repubblica ceca, 
in Estonia, in Slovacchia o in Polonia, ad esempio, potrebbero indicare che il dibattito 
politico nazionale stia influenzando la percezione dei cittadini in modo più incisivo della 
situazione effettivamente presente nel paese. Questa, tuttavia, è solo una delle possibili 
spiegazioni. Un’analisi sociodemografica più approfondita potrebbe fornire spiegazioni 
diverse, come la diversità percepita come minaccia o pressione economica.

I settori successivi proposti agli intervistati sono citati, in media, da meno di un quarto 
delle persone. La quinta e la sesta minaccia percepita sono ex aequo: il 23% degli 
intervistati ritiene che l’UE li dovrebbe proteggere dai cambiamenti climatici e, nella 
stessa percentuale, dal radicalismo religioso. Mentre i cambiamenti climatici sono 
considerati la seconda minaccia più importante in Svezia, il radicalismo religioso è 
notevolmente al di sopra della media europea nei Paesi Bassi, in Belgio e in Austria, con 
oltre il 30% delle citazioni. Nell’UE, in media, un intervistato su cinque ha menzionato la 
criminalità organizzata, i conflitti armati e l’estremismo politico come minacce percepite.

16	 Eurostat, Asilo e richiedenti asilo per la prima volta in base alla cittadinanza, all’età e al sesso Dati annuali 
aggregati (estratti l’11 ottobre 2017), http://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=migr_
asyap- pctza&lang=en

http://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=migr_asyap- pctza&lang=en
http://appsso.eurostat.ec.europa.eu/nui/show.do?dataset=migr_asyap- pctza&lang=en
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Infine, in misura inferiore, circa un intervistato su dieci ha citato la diffusione delle 
malattie infettive, gli attacchi informatici, il dumping sociale e le minacce alla riservatezza 
dei dati. Tra questi ultimi ambiti, gli attacchi informatici e le minacce alla riservatezza dei 
dati (in entrambi i casi al 9 %) evidenziano un discrimine tra gli intervistati in termini di età 
e di livello di istruzione: maggiore è il livello di istruzione, maggiore è la preoccupazione 
espressa dagli intervistati per questi due aspetti interconnessi.

Un altro dettaglio interessante emerge dalla distribuzione sociodemografica degli 
intervistati riguardo alla questione del dumping sociale. Mentre non vi è alcuna 
correlazione tra le risposte sul dumping sociale e le risposte dei cittadini alla domanda 
se “la povertà e l’esclusione” siano considerate una minaccia, non esiste neppure una 
correlazione statistica tra la percentuale effettiva di persone a rischio di povertà indicata 
da Eurostat. La questione del “dumping sociale” come tema prioritario è sollevata 
più spesso dagli intervistati di ceto medio-alto e alto. Se si effettua un’analisi da una 
prospettiva socio-professionale, inoltre, emerge che i dirigenti sono i più preoccupati per 
il dumping sociale. Si potrebbe pertanto procedere a un esame ulteriore per capire se il 
dumping sociale sia già un concetto generalmente compreso da tutti i cittadini.

? Intervistati sulla questione del “dumping sociale” distribuiti in base alla classe sociale

Fonte: Parlametro 2017, DA13

? Intervistati sulla questione del “dumping sociale” da una prospettiva socio-professionale

Fonte: Parlametro 2017, DA13
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Risultati positivi da preservare

Sebbene venga messa in discussione, la società europea continua a essere portatrice 

di valori, successi e risultati positivi che gli europei apprezzano. L’ultimo sondaggio 

Eurobarometro standard della Commissione17 li identifica chiaramente. Pertanto, la pace 

all’interno dell’UE, la libertà di viaggiare, lavorare e studiare all’interno dell’Unione, la 

moneta unica e il programma Erasmus sono i risultati più positivi agli occhi dei cittadini 

europei intervistati. L’attuale sondaggio sviluppa ulteriormente tale idea per individuare 

i risultati che, secondo i cittadini, dovrebbero essere tutelati in via prioritaria dall’UE. 

Il sondaggio identifica poi due tipologie principali di risultati: da un lato, le libertà in 

termini di diritti fondamentali e libera circolazione e, dall’altro, i risultati socioeconomici, 

in particolare i diritti del lavoro, le pensioni e il benessere economico. Come si vedrà nel 

prosieguo, è possibile identificare una serie di gruppi di Stati membri in base ai risultati 

che, secondo tali Stati, andrebbero tutelati dall’UE.

17	 Commissione europea, Eurobarometro standard 87, primavera 2017, http://ec.europa.eu/commfrontof- 
fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142

Fonte: Parlametro 2017, DA14

http://ec.europa.eu/commfrontof- fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
http://ec.europa.eu/commfrontof- fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
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Con il 44% delle citazioni, la priorità nell’UE è attribuita alla tutela dei diritti e delle libertà 

fondamentali. È degno di nota il fatto che tali valori fondamentali abbiano ottenuto i 

punteggi più elevati in tutti i sondaggi Eurobarometro effettuati finora. Nell’anno del 

sessantesimo anniversario dei trattati di Roma e del decimo anniversario dell’Agenzia 

dell’Unione europea per i diritti fondamentali, i risultati confermano che i diritti e le 

libertà fondamentali sono considerati alla base dell’unità europea. La seconda voce più 

citata, il 36% della media dell’UE, è la libertà di viaggiare, lavorare e studiare all’interno 

dell’UE. In generale, queste due categorie di libertà sono le più citate in Svezia, Finlandia e 

Germania. I diritti fondamentali sono anch’essi citati spesso dagli intervistati di Paesi Bassi, 

Danimarca, Cipro e Austria. La libertà di viaggiare, lavorare e studiare all’interno dell’UE è 

il primo risultato citato negli Stati baltici (Lituania, Estonia e Lettonia). Oltre che in Svezia, 

Finlandia e Germania, ottiene una percentuale elevate di risposte anche in Bulgaria, 

Irlanda, Regno Unito e Slovacchia.

Se si passa agli altri risultati e obiettivi che l’UE dovrebbe proteggere per i cittadini, gli 

aspetti socioeconomici relativi ai diritti del lavoro (34%), pensioni adeguate e sicure (34%) 

e prosperità e benessere economico (33%) assumono un’importanza centrale. Sono citati 

principalmente in Grecia, Spagna, Italia e Portogallo. La Slovenia e la Francia registrano 

entrambe punteggi elevati riguardo ai diritti del lavoro e alle pensioni. La Lettonia, la 

Libertà e diritti fondamentali Diritti dei lavoratori
Libertà di viaggiare, lavorare e 

studiare all´interno dell´UE

Vi sono risultati e obiettivi dell’UE che potrebbero starle particolarmente a cuore. Secondo lei, quali dei seguenti 
elementi dovrebbe proteggere l’UE in via prioritaria? (Elementi più citati per ciascun paese) ?

Fonte: Parlametro 2017, DA14
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Lituania, l’Austria, l’Ungheria e il Belgio mostrano un numero elevato di risposte connesse 

sia alle questioni delle pensioni sia alla prosperità.

Il 33% degli intervistati ha citato l’ambiente come l’ambito successivo che l’UE dovrebbe 

preservare, con una prevalenza di menzioni da parte degli intervistati di Svezia, Paesi 

Bassi e Danimarca.

In media, nell’UE, il 27% degli intervistati cita la sicurezza in termini di standard sanitari. 

Quasi uno su cinque cita i valori comuni europei (19%) e l’identità nazionale e culturale 

(18%). I diritti dei consumatori nel mercato unico (16%) e la sicurezza e riservatezza online 

(13%) si collocano agli ultimi posti nell’elenco delle voci scelte dagli intervistati. Se si 

esaminano questi dati da un punto di vista nazionale, i valori comuni europei sono citati 

soprattutto in Germania e in Austria, e in quest’ultimo paese vengono menzionati tanto 

spesso quanto l’identità nazionale e culturale. Questa voce ottiene il minor numero di 

menzioni in Portogallo, in quanto è scelta da un intervistato su dieci. I suddetti risultati 

saranno oggetto di un’analisi più approfondita nel prosieguo.

Profili sociodemografici degli intervistati

A un’analisi più approfondita, i risultati mostrano che, in primo luogo, la condizione 

socioeconomica degli intervistati influenza le loro risposte riguardo sia alle minacce sia ai 

risultati positivi meritevoli di tutela da parte dell’UE. Ovviamente, chi vive una situazione 

di vulnerabilità economica è più propenso a citare questioni di carattere economico. 

Tuttavia, soprattutto tra le fasce di età più anziane, viene citato anche il terrorismo.

In secondo luogo, sembra che gli atteggiamenti espressi nei confronti dell’UE tendano 

a guidare le risposte delle persone nelle interviste. Il terrorismo e gli aspetti economici 

(come i diritti del lavoro e le pensioni), che sono ampiamente citati dagli europei, 

tendono a essere connessi a risposte che mostrano un minore interesse nei confronti 

della politica e, in genere, indifferenza nei confronti dell’UE, del fatto di farne parte, dei 

vantaggi e dell’immagine. Di conseguenza, sono più frequenti tra i cittadini che sono 

poco interessati alle elezioni e che ritengono, in percentuale più elevata, che la loro voce 

non abbia un peso nell’UE.

D’altro canto, i cittadini che sono generalmente meglio disposti nei confronti dell’UE 

tendono a citare, dopo il terrorismo e gli aspetti economici, le questioni che riguardano 

l’ambiente (o la minaccia dei cambiamenti climatici) e la tutela delle libertà all’interno 
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dell’UE. Si può osservare che il tenore di vita indicato da tali intervistati è lievemente più 

elevato e che si sentono più fiduciosi riguardo al futuro. Sono favorevoli all’appartenenza 

all’UE e ritengono che il loro paese ne abbia tratto vantaggio. Mostrano inoltre interesse 

nei confronti della politica e ritengono che votare sia importante.

Lo stesso modello di interesse nei confronti degli affari europei emerge quando vengono 

citate minacce come l’estremismo politico. In misura minore, anche il radicalismo 

religioso, la criminalità organizzata o i conflitti armati ottengono una percentuale 

di risposte più elevata dai cittadini che sono interessati alla politica e che hanno un 

atteggiamento positivo nei confronti dell’UE. La libera circolazione rientra anch’essa in 

tale categoria, in particolare tra i giovani nati dopo il 1980. I modelli indicati sopra sono 

da considerarsi indicativi e potrebbero meritare un’analisi più approfondita sotto il profilo 

dei dati. Non costituiscono in alcun modo una descrizione assoluta di uno specifico 

raggruppamento sociodemografico.

Identità europea e nazionale: un terreno comune

Sulla base di quanto illustrato in precedenza, due elementi relativi ai valori sono 

oggetto di un’analisi più approfondita: i valori europei comuni, da un lato, e l’identità 

nazionale e culturale, dall’altro. Sono molto vicini in termini di citazioni quando si parla 

dei risultati dell’UE meritevoli di tutela e ottengono rispettivamente il 19% e il 18% delle 

risposte. È interessante notare che queste due voci sono menzionate da intervistati che 

condividono un terreno comune: tutti sono interessati alla politica in generale e alle 

prossime elezioni europee del 2019. L’identità nazionale e culturale, tuttavia, è citata 

più spesso, in media, dagli intervistati che hanno un’opinione più negativa dell’UE. Di 

fatto, l’analisi del loro profilo generale a livello di UE mostra che hanno una percezione 

piuttosto negativa dell’Unione europea, in quanto considerano l’appartenenza del 

proprio paese all’UE un aspetto negativo, privo di vantaggi. Gli intervistati che hanno 

fornito un’alta percentuale di risposte in favore dell’identità nazionale e culturale tendono 

ad avere una visione negativa sia dell’UE sia del Parlamento europeo e auspicano che 

quest’ultimo svolga un ruolo meno importante in futuro.

Esaminati sotto il profilo nazionale, gli intervistati in Germania e Svezia citano molto 

più spesso i valori comuni europei rispetto all’identità culturale e nazionale, mentre gli 

intervistati in Estonia e nel Regno Unito citano più spesso l’identità culturale e nazionale 

rispetto ai valori comuni europei. Ciò vale, anche se in misura minore, per la Grecia, 
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l’Irlanda, la Croazia e Malta. D’altro canto, entrambe queste voci sono considerate di 

pari importanza in Austria, Finlandia, Repubblica ceca, Paesi Bassi, Danimarca, Bulgaria e 

Lituania.

Nel contesto della discussione sull’idea di identità nazionale e culturale e dei 

valori europei, è opportuno fare riferimento a un risultato importante dell’ultimo 

Eurobarometro standard 8718 di maggio 2017: in risposta a questa tradizionale domanda 

di Eurobarometro sulla cittadinanza europea, il 68% di tutti gli intervistati ha dichiarato di 

sentirsi cittadino dell’UE. Si tratta del livello più alto mai raggiunto da questo indicatore.

Riflettori sull’Europa digitale

Tra le minacce e i risultati dell’UE da tutelare, varie voci fanno riferimento alla 

digitalizzazione in un’Europa connessa. Benché non siano le voci più citate tra quelle 

proposte, quando ciò avviene è possibile individuare una correlazione positiva nelle 

risposte tra le minacce percepite “attacchi informatici” e le “minacce alla riservatezza dei 

dati”. Sono inoltre correlate in modo significativo alla “sicurezza e privacy online” che 

l’UE dovrebbe tutelare in via prioritaria per tutti i suoi cittadini. In un’ottica nazionale, la 

maggior parte delle preoccupazioni riguardo agli attacchi informatici e alle minacce alla 

riservatezza dei dati emerge nei Paesi Bassi (rispettivamente il 19% e il 21%). La medesima 

osservazione vale per la protezione della sicurezza e della privacy online in quanto 

risultati da tutelare, con il maggior numero di menzioni nei Paesi Bassi (29%). Vale la pena 

osservare che gli intervistati dei Paesi Bassi sembrano essere gli europei maggiormente 

connessi, dato che il 93% di loro dichiara di utilizzare Internet ogni giorno, rispetto alla 

media dell’UE del 71%. Tuttavia, è sorprendente che gli intervistati olandesi siano i meno 

interessati alla tutela europea dei diritti dei consumatori nel mercato unico (il 9%, la stessa 

percentuale osservata in Finlandia).

Riflettori sulla sicurezza informatica

Il sondaggio della Commissione europea del giugno 2017 sugli atteggiamenti degli 

europei nei confronti della sicurezza informatica19 indica che il 51% degli intervistati 

dichiara effettivamente di non sentirsi correttamente informato riguardo ai rischi 

della criminalità informatica, mentre il 46% ritiene di essere informato. La criminalità 

18	 Commissione europea, Eurobarometro standard 87, primavera 2017, http://ec.europa.eu/commfrontof- 
fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
19	 Commissione europea, Eurobarometro speciale 464a, Atteggiamenti degli europei nei confronti della si-
curezza informatica, giugno 2017, http://ec.europa.eu/commfrontoffice/publicopinion/index.cfm/Survey/
getSurveyDetail/instru- ments/SPECIAL/surveyKy/2171

http://ec.europa.eu/commfrontof- fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
http://ec.europa.eu/commfrontof- fice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instruments/STANDARD/surveyKy/2142
http://ec.europa.eu/commfrontoffice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instru- ments/SPECIAL/surveyKy/2171
http://ec.europa.eu/commfrontoffice/publicopinion/index.cfm/Survey/getSurveyDetail/instru- ments/SPECIAL/surveyKy/2171
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informatica è considerata dal 56% degli intervistati una sfida molto importante per la 

sicurezza interna dell’UE. Questa preoccupazione dovrebbe aumentare nei prossimi anni, 

dato che il presente sondaggio mostra anche che l’uso di Internet continua a crescere in 

tutta l’UE, indipendentemente dal mezzo di accesso (casa, dispositivo mobile, luogo di 

lavoro o scuola/università). 
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? Il Parlamento europeo prende decisioni in materia di legislazione europea che influiscono direttamente sulla vita di 
ogni cittadino. Secondo lei, a quale delle seguenti tematiche dovrebbe dare la priorità il Parlamento europeo?

Fonte: Parlametro 2017, QA8
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CAPITOLO III: UN INVITO ALL’AZIONE BASATO SU VALORI CHIARI

Il terzo e ultimo capitolo di Parlametro 2017 si sofferma sulle priorità politiche dei 

cittadini. In base alla loro valutazione delle minacce dalle quali l’Unione europea 

dovrebbe proteggerli, i cittadini hanno indicato la loro opinione circa i settori 

prioritari in cui auspicherebbero un maggiore intervento da parte del Parlamento 

europeo.

In linea con le minacce indicate in precedenza, gli europei sostengono principalmente 

e uniformemente un maggiore intervento in materia di lotta alla povertà e all’esclusione 

sociale, alla pari con la lotta contro il terrorismo. Entrambi i settori ottengono il 41% del 

sostegno a livello di Unione europea.

Con il 31% delle menzioni, la lotta alla disoccupazione giovanile è, in media, la terza voce 

più citata. Queste tre tematiche principali racchiudono, in generale, le preoccupazioni 

dei cittadini europei: vogliono vivere la loro esistenza in un luogo che dia loro delle 

possibilità e protegga la loro libertà dalle minacce terroristiche.

Passando agli altri risultati, il 22% degli intervistati auspica che il Parlamento legiferi per 

trovare una risposta europea comune al problema dei flussi migratori. I risultati, inoltre, 

mostrano che circa un intervistato su cinque sostiene la promozione di nuove modalità 

per dare impulso all’economia e alla crescita (21%) e per combattere i cambiamenti 

climatici con soluzioni creative (19%).

Questi elementi vanno a comporre il quadro generale e raccontano una storia europea, 

a patto che siano letti alla luce di ogni singolo contesto nazionale. In tale ottica, le 

politiche considerate prioritarie in ciascuno Stato membro dipendono fortemente dalle 

preoccupazioni dei suoi cittadini.

Talvolta, come si vedrà nel prosieguo, differiscono da quello che si ci potrebbe aspettare. 

Nel caso della lotta al terrorismo, ad esempio, emerge quanto segue: sebbene gli 

intervistati di Repubblica ceca (55%), Italia e Malta (entrambe con il 48%) siano i più 

numerosi a citare il terrorismo, tali paesi non sono stati vittime di attentati terroristici negli 

ultimi anni. I risultati mostrano però che gli intervistati di Slovenia (28%), Lettonia (28%), 

Lituania (25%) e Grecia (21%) sono i meno propensi a includere tale problema tra le 

priorità del Parlamento europeo. 
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La lotta al terrorismo è una priorità per...

In media, le donne (43%), le persone di età pari o superiore a 55 anni (45%), le casalinghe/

casalinghi (50%), i pensionati (45%) sono più propensi a citare questo problema. Tali 

gruppi sociodemografici sono anche quelli che citano più frequentemente il “terrorismo” 

come la minaccia principale che l’UE dovrebbe affrontare.

La correlazione tra il terrorismo percepito come minaccia e la richiesta che il Parlamento 

europeo affronti il terrorismo in via prioritaria è evidente. Come indicato in precedenza, 

il terrorismo è percepito come la minaccia principale in Europa (58%), con percentuali 

che variano notevolmente tra i suoi Stati membri. Non sorprende quindi che la lotta 

al terrorismo sia la priorità maggiormente auspicata per il Parlamento europeo (41%), 

insieme alla lotta alla povertà e all’esclusione sociale (41%).

I paesi che mostrano le maggiori preoccupazioni riguardo al terrorismo sono la 

Repubblica ceca (69%), l’Italia (65%), il Regno Unito (65%), la Francia (63%) e Malta 

(63%). Gli intervistati di quattro di questi paesi hanno inoltre espresso l’auspicio che il 

Parlamento europeo affronti tale problema in via prioritaria (Repubblica ceca 55%, Italia 

48%, Malta 48% e Francia 45%).

? “Terrorismo come minaccia” e “terrorismo come priorità del Parlamento europeo”.

Fonte: Parlametro 2017, DA8 e DA13
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Combattere la povertà e l’esclusione sociale

La lotta alla povertà e all’esclusione sociale è l’unico elemento che riceve più del 50% 

di citazioni in una serie di Stati membri, tra cui il Portogallo (67%), la Lituania (58%), la 

Grecia (57%), la Lettonia (55%), Cipro e la Slovenia (entrambi al 51%) e la Spagna (50%). Gli 

intervistati in Italia (31%), Repubblica ceca e Danimarca (entrambe al 30%) sono invece i 

meno propensi a menzionare tale voce.

La lotta alla povertà è un problema fondamentale per ...

Non sorprende il fatto che la lotta alla povertà sia una priorità più sentita per le categorie 

maggiormente vulnerabili dal punto di vista sociale: donne (43%), casalinghe/casalinghi 

(46%) e disoccupati (43%). Gli uomini (38%), i dirigenti (36%), i lavoratori autonomi (33%) 

sono lievemente meno propensi a menzionare tale aspetto. 

?Percentuali di risposte riguardo a “lotta alla povertà e all’esclusione sociale” in base al paese

Fonte: Parlametro 2017, DA8
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Combattere la disoccupazione giovanile

In Grecia il 67% degli intervistati chiede che la lotta alla disoccupazione giovanile diventi 

una priorità del Parlamento europeo. Seguono tale linea il 61% degli intervistati a Cipro, 

il 55% in Portogallo e il 51% sia in Croazia che in Slovenia. All’altro estremo si trovano la 

Danimarca con il 9%, i Paesi Bassi con l’8% e infine la Svezia con il 7% degli intervistati che 

citano la disoccupazione giovanile come priorità principale. La distinzione netta tra Nord 

e Sud che emerge da questi risultati potrebbe essere spiegata, in parte, dalle differenze 

che sussistono nelle economie nazionali.

È altrettanto interessante, tuttavia, osservare i tassi di disoccupazione giovanile effettivi in 

relazione al grado di importanza attribuito a questo tema nei diversi paesi. I dati, mostrati 

nel grafico successivo, evidenziano una forte correlazione positiva. Un primo gruppi di 

paesi, tra cui la Repubblica ceca, la Danimarca, l’Estonia, la Germania, Malta, i Paesi Bassi 

? Percentuali di risposte riguardo a “lotta alla disoccupazione giovanile” in base al paese

Fonte: Parlametro 2017, DA8 e DA13
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e il Regno Unito, registra un basso tasso di disoccupazione giovanile. Gli intervistati di 

questi paesi attribuiscono una bassa priorità alla lotta a tale fenomeno. Al contrario, gli 

intervistati di Croazia, Cipro, Francia, Grecia, Italia, Portogallo e Spagna – tutti paesi in cui 

le percentuali di disoccupazione giovanile sono superiori alla media dell’UE – chiedono, 

in percentuale anch’essa superiore alla media dell’UE, di attribuire la priorità alla lotta alla 

disoccupazione giovanile. Infine, è interessante osservare quanto emerge in Slovenia, 

Lituania e Lettonia: benché questi paesi registrino tassi di disoccupazione giovanile rela-

tivamente bassi, i cittadini sono molto più interessati a che tale tema diventi una priorità 

per il Parlamento europeo.

Combattere i cambiamenti climatici con soluzioni creative

Combattere i cambiamenti climatici con soluzioni creative è un elemento difficile, citato 

con maggiore frequenza in Svezia (50%), Paesi Bassi (42%) e Danimarca (41%). I governi, 

?La “lotta alla disoccupazione giovanile” citata come priorità e tassi di disoccupazione 
giovanile in base al paese

Fonte: Parlametro 2017, 
QA8 e Eurostat, consultato il 12 ottobre 2017
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le imprese e l’opinione pubblica di questi paesi sono diventati consapevoli del fatto che 

la salvaguardia dell’ambiente procede di pari passo con le imprese e i posti di lavoro. È 

convinzione del Parlamento europeo che una politica ambientale basata sull’economia 

di mercato possa diventare un elemento propulsore della crescita e dell’occupazione in 

tutti i settori dell’economia. Tuttavia, nonostante gli enormi progressi compiuti in Europa 

nell’ambito delle tecnologie e dei posti di lavoro “verdi” negli ultimi anni, persistono forti 

disparità tra gli Stati membri.

Combattere i cambiamenti climatici e dare impulso all’economia: una 
contraddizione?

È interessante osservare che la maggior parte dei paesi attribuisce una elevata priorità 

alla lotta contro i cambiamenti climatici oppure all’impulso all’economia, ma non a 

entrambi questi elementi nello stesso tempo. Di fatto, entrambe le priorità mostrano una 

forte correlazione negativa. L’impulso all’economia è citato come priorità particolarmente 

elevata in Lituania (46%), Grecia (36%) e Spagna (34%), mentre al tempo stesso la lotta 

ai cambiamenti climatici è considerata una priorità di minore importanza (Lituania 6%, 

Grecia 11%, Spagna 14%).

? Percentuali di risposte per “lotta contro i cambiamenti climatici” e “impulso all’economia e alla crescita”
Fonte: Parlametro 2017, DA8
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Tale relazione sembra essere influenzata principalmente dalla situazione economica negli 

Stati.

La crescita economica è menzionata come priorità elevata principalmente negli Stati 

membri dove il PIL pro capite è più basso. Il tema della lotta contro i cambiamenti climatici, 

invece, è considerato più importante nei paesi più ricchi.  

Prodotto interno lordo (PIL) pro capite e priorità attribuita alla “lotta contro i cambiamenti climatici” in base al paese ?

Fonte: Parlametro 2017, DA8 e Eurostat, consultato il 12 ottobre 2017
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Un fermo impegno nei confronti dei valori europei

Le priorità politiche degli europei procedono di pari passo con i loro valori più 

importanti. Secondo gli europei, quali valori dovrebbero essere difesi dal Parlamento 

europeo? Come in tutti i sondaggi Eurobarometro dal 2007, la “protezione dei diritti 

umani” (56%, -1 rispetto al 2016) è il valore principale che, secondo gli europei, deve 

essere sostenuto e difeso.

La protezione dei diritti umani è considerata il valore da difendere in via prioritaria da 

parte di tutte le categorie sociodemografiche, senza eccezioni, anche se in modo più 

evidente tra le donne (57%), le persone nella fascia di età compresa tra 25 e 34 anni 

(61%), i dirigenti (61%), gli impiegati e gli studenti (entrambi al58 %).

Al secondo posto, la libertà di espressione continua ad attestarsi al 34%. Tale valore 

è citato con maggiore frequenza dagli uomini (37%), dalle persone nella fascia di età 

compresa tra 15 e 24 anni (40%), dagli studenti (38 %), dai lavoratori manuali (37%), dai 

dirigenti e dai disoccupati (entrambi al 36%).

? Secondo lei, quali dei seguenti valori dovrebbero essere difesi in modo prioritario dal Parlamento 
europeo? (Totale relativo a un massimo di tre risposte)

Fonte: Parlametro 2017, DA9
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?Secondo lei, quali dei seguenti valori dovrebbero essere difesi in modo prioritario dal Parlamento europeo? (Totale 
relativo a un massimo di tre risposte)

Fonte: Parlametro 2017, DA9
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La parità tra donne e uomini è considerata una priorità dal 32% (-1 punto percentuale) 

degli intervistati, mentre il 28% dei cittadini europei (-2 punti percentuali) cita la 

solidarietà fra gli Stati membri.

Seguono la solidarietà fra l’UE e i paesi poveri del mondo (20%, -3 punti), il dialogo 

tra culture e religioni (20%, -3 punti), la protezione delle minoranze (19%, +1 punto) e 

l’abolizione della pena capitale nel mondo (10%, -2 punti).

È opportuno sottolineare che le citazioni del tema “solidarietà fra gli Stati membri dell’UE” 

hanno registrato una flessione di 8 punti percentuali da ottobre 2007. Metà degli 

intervistati in Grecia (52%) cita tale elemento, come il 46 % in Bulgaria, il 37% a Cipro e 

in Slovenia e il 36% in Germania. Ciò va raffrontato al 22% in Spagna, al 20% in Svezia, al 

19% a Malta e al 13% nel Regno Unito.

La notevole eterogeneità tra gli Stati membri riguardo a tale valore e la diminuzione 

complessiva delle citazioni di tale elemento quale valore prioritario potrebbero essere 

spiegate con la percezione dei cittadini europei della solidarietà tra Stati membri dell’UE, 

percezione intrinsecamente connessa al rispettivo contesto nazionale a cui sono esposti. 

Nel contempo, essa potrebbe variare leggermente in base alle diverse agende politiche 

nazionali.

In termini di profilo sociodemografico, la solidarietà fra Stati membri è citata più 

frequentemente dagli uomini (31%), dalle persone di età pari o superiore a 55 anni (30%), 

dai lavoratori autonomi, dagli impiegati e dai dirigenti (tutti al 33 %). Lo stesso vale per 

le persone che hanno una visione positiva dell’UE (35%) e che auspicano un ruolo più 

importante per il Parlamento europeo (33%).

Infine, ma non meno importante, è opportuno sottolineare che tutti i valori, tranne la 

“protezione delle minoranze”, hanno registrato una percentuale lievemente inferiore, ma 

senza variazioni nella gerarchia dei valori.
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SPECIFICHE TECNICHE

Copertura: 	 UE28

Popolazione: 	 27 881 cittadini europei di almeno 15 anni di età

Metodologia: 	 faccia a faccia 

Periodo interessato: 	 dal 23 settembre al 2 ottobre 2017; sondaggio condotto da 	

			   Kantar Public

Nota

TI risultati di un’indagine sono stime, la cui accuratezza dipende dalle dimensioni del 

campione e dalla percentuale osservata.

Su circa 1 000 interviste effettuate (la dimensione del campione generalmente utilizzata 

a livello di Stato membro), la percentuale effettiva oscilla tra i seguenti intervalli di 

affidabilità:

Percentuali 
osservate

10% o 90% 20% o 80% 30% o 70% 40% o 60% 50%

Margine di 
errore

+/- 1,9 punti +/- 2,5 punti +/- 2,7 punti +/- 3,0 punti +/- 3,1 punti

										        





Il sondaggio Eurobarometro del Parlamento europeo (EP/EB 88.1) è stato realizzato in 

tutti i 28 gli Stati membri dell’Unione europea, dal 23 settembre al 2 ottobre 2017, da 

Kantar Public.

Il Parlametro 2017 sonda l’opinione dei cittadini europei riguardo all’appartenenza all’UE 

e ai suoi vantaggi e monitora i loro atteggiamenti nei confronti del Parlamento europeo 

e delle sue priorità, azioni e missioni. Prende in esame, inoltre, il ruolo dell’UE nella lotta 

contro le principali minacce e nella protezione dei risultati principali che stanno a cuore 

ai suoi cittadini.
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